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ROMA Ciampi torna al lavoro.
Già da oggi nel suo ufficio, da
domani nei saloni del Quirina-
le per le udienze. Non ci sono
stati problemi: poco prima del-
le undici del mattino le macchi-
ne blu della presidenza erano
con il motore
acceso davan-
ti all’uscita po-
steriore della
clinica Pio XI
dove il capo
dello Stato ha
subito l’inter-
vento per l’in-
stallazione del
pacemaker.
Scorte al mini-
mo indispen-
sabile e sirene
spente per non mettere sull’av-
viso i cronisti in vana attesa.
Dimesso ventiquattro ore do-
po l’operazione, come da proce-
dura standard, Ciampi è stato
portato a Castelporziano, dove
è solito passare il fine settima-
na, quando gli impegni istitu-
zionali non lo portano fuori Ro-
ma.

Il cardiochirurgo Massimo
Santini, che ha impiantato l’ap-
parecchio, intanto, spiegava
sorridente: “Adesso è un super
presidente”. L’intervento non
solo non dovrebbe avere cioè
conseguenze negative per le at-
tività di Ciampi, semmai agevo-
larle. Ma non dovrà prendere
alcune precauzioni? No, il presi-
dente “non dovrà stare attento
a nulla, può fare quello che face-
va prima, anzi anche qualcosa
di più. Può anche cominciare a
giocare a golf”. Ciampi, del re-
sto, ha passato una notte
“assolutamente tranquilla e ora
sta come se non avesse fatto
nulla. L’intervento era pro-
grammato, la patologia che lo
ha determinato non è una pato-
logia grave”. Una scherzosa bat-

tuta augurale: “Il nostro auspi-
cio è di cambiare altre tre o
quattro volte il pacemaker al
presidente così potrà arrivare a
100-120 anni”.

La prima giornata di Ciam-
pi dopo l’operazione sembra
confermare il tono ottimistico
e rasserenante di queste dichia-
razioni del chirurgo: una picco-
la passeggiata per i viali della
tenuta presidenziale, propizia-
ta dalla calda “ottobrata” roma-
na, il pranzo leggero, un’oretta
di riposo. Poi, alle 15, l’appun-
tamento davanti allo schermo
tv, ormai abituale da quando il
Livorno è in serie A. Le cose

vanno per davvero per il verso
giusto: quella che mai come
adesso si può chiamare la
“squadra del cuore” del presi-
dente ha vinto contro il Bolo-
gna. Gol di Lucarelli. E dedica
del presidente degli amaranto,
Aldo Spinelli: “Tutta la squa-
dra e tutta la città dedicano que-
sta importante vittoria al presi-
dente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi che è anche il
nostro primo tifoso”.

I collaboratori hanno porta-
to a Castelporziano le migliaia
di messaggi augurali ricevuti
dal Quirinale, ma regna un cli-
ma da ritorno alla normalità.

Una normalità, ovviamente,
piuttosto impegnativa: la rasse-
gna stampa trasmessa a Ciampi
è occupata da un’intervista-ri-
tratto pubblicata dall’autorevo-
le Frankfurter Allgemeine Zei-
tung. La conversazione era av-
venuta qualche giorno prima
l’intervento chirurgico e fa cen-
tro sui destini dell’Unione euro-

pea. In parti-
colare, la Faz
sottolinea co-
me "l'infatica-
bile europei-
sta Ciampi”
voglia“andare
oltre: l’Euro-
pa ha approfit-
tato ancora
troppo poco
delle potenzia-
lità della mo-
neta unica”. E

sull’identità europea: “Chi ade-
risce all'Unione entra a far par-
te di una nuova realtà istituzio-
nale dotata di una nuova sovra-
nità che sta al di sopra di quella
degli stati membri. Non aderi-
sce solo ad un’alleanza”.

La conclusione della Faz:
“Può cogliersi, volendo, in que-
ste parole, un certo scetticismo
che mette in guardia dal forza-
re allargamenti oltre i limiti
dell'Europa e ricorda, in propo-
sito che l'Ue ha a che vedere
con la rinuncia della sovrani-
tà”. Inoltre, “il tema proposto
(da Ciampi) a quanti danno
per scontato lo straordinario
successo del progetto europeo”
è il dialogo fra civiltà, la collabo-
razione con il mondo arabo, in-
teso come nuovo compito gene-
razionale dell'Europa, che fu
fondata, si ricorda, per “salvare
l'Europa dall'abisso della guer-
ra civile europea e ricomporne
le parti in nuove istituzioni”.
Compito in gran parte assolto,
rispetto al quale Ciampi chiede
di andare oltre. E, conclude la
Faz, “la parola di questo euro-
peo conta”.

Ciampi torna al Quirinale
Il cardiochirurgo: «Può anche giocare a golf, ora è un super presidente»

Il Livorno ha dedicato la prima vittoria
al presidente della Repubblica
Un’intervista data giorni fa alla “Faz”
sull’Europa: sarà più di un’alleanza

BRUXELLES Il premier belga Guy Verhofstadt ha
detto che un politico come Rocco Buttiglione non
potrebbe mai far parte del governo del Belgio, te-
nendo alto il livello della polemica contro il com-
missario europeo designato alla Giustizia, a tre gior-
ni dal voto di gradimento del Parlamento europeo.

«Un uomo così non sarebbe mai membro del
governo belga, che sia il mio o di altri», ha detto in
un'intervista in tv il premier, la cui candidatura a
presidente della Commissione è stata osteggiata
dai leader conservatori europei.

Buttiglione si è scusato per qualsiasi offesa ab-

biano arrecato i suoi commenti sull'omosessualità
e sul ruolo della donna nel matrimonio, ma un
buon numero di europarlamentari lo tiene ancora
nel mirino.

Il presidente incaricato della Commissione Jo-
se Manuel Barroso si è rifiutato di sostituire Butti-
glione e si è detto fiducioso di ottenere la maggio-
ranza dei consensi tra i 732 membri del parlamen-
to europeo quando mercoledì ci sarà il voto di
gradimento sull'intero esecutivo.

I deputati socialisti sostengono però di poter
raccogliere i numeri necessari per respingere la
squadra di Barroso, aprendo una crisi senza prece-
denti.

La sopravvivenza della Commissione entrante
dipende dagli 88 parlamentari liberali, i quali sono
divisi al loro interno. Quelli di Germania, Francia e
Gran Bretagna -- che raccolgono dai 63 ai 67 voti
-- potrebbero votare no, mentre gli altri sarebbero
per il sì.

LA PAROLA ALL’ESPERTO

DOPO l’intervento

Il presidente “non
dovrà stare attento a
nulla, può fare quello
che faceva prima,
anzi anche qualcosa
di più»

Ciampi, del resto, ha
passato una notte
“assolutamente
tranquilla e ora sta
come se non avesse
fatto nulla”

V
a affermandosi in Italia un
nuovo mestiere di sicuro av-
venire: il commentatore di

sentenze mai lette. E’ un po’ come
il recensore di film mai visti, che
pretende di spiegare a chi li ha visti
di che cosa parlano e come gli sono
sembrati. Naturalmente, non aven-
doli visti, non ha la più pallida idea
di che si tratti e dunque procede a
tentoni, tira a indovinare, si barca-
mena come lo scolaro interrogato
che non ha studiato. Ma mentre il
recensore e lo scolaro rimediano
figure barbine e voti bassissimi, il
commentatore di sentenze mai let-
te ha l’applauso assicurato. Perché
nel regime italiota si ritrova in asso-
luta maggioranza, circondato da
persone che le sentenze non le han-
no mai lette ma, come lui, le com-
mentano copiosamente. A trovarsi
a disagio, nel regime italiota, è co-
lui – esemplare rarissimo, presso-
ché estinto – che le sentenze le co-
nosce. Dunque, non ha diritto di
parola. E, se per caso dice qualcosa,
viene immediatamente zittito, spu-
tacchiato, svergognato, minaccia-
to, proposto per punizioni esem-
plari. L’ultimo caso del genere s’è
verificato a proposito della senten-
za della Cassazione su Andreotti,
gabellata a reti unificate per un’as-
soluzione liberatoria, una beatifica-
zione plenaria. Gian Carlo Caselli,
uno dei tre o quattro in Italia che la
conoscono (o meglio, conoscono
la sentenza d’appello che la Cassa-
zione ha confermato), ha tentato

timidamente in un articolo sulla
Stampa di ricordare di che si sta
parlando: ”La Cassazione – ha scrit-
to – ribadendo l’assoluzione per i
fatti successivi, ha confermato che
fino alla primavera del 1980 l’impu-
tato ha commesso il reato di asso-
ciazione con i mafiosi dell’epoca,
capeggiati da Stefano Bontade, au-
tori di gravissimi delitti”. Apriti cie-
lo. Nessuno ha potuto smentire,
sentenza alla mano, quel che ha
scritto Caselli, anche perché la sen-
tenza non l’ha letta nessuno. Ma
nel regime italiota non ci si perde
d’animo per così poco. Così, a Ca-
mere unificate, i politici di destra e
di sinistra (con la lodevole eccezio-
ne dei Ds e Di Pietro) hanno zittito
Caselli all’insegna del “come si per-
mette?”. E’ come se le tv dicessero
che il film “Troy” parla dell’attacco
a Pearl Harbour e il regista provas-
se a obiettare che, in realtà, si parla
della guerra di Troia, ma venisse
zittito come un impiccione impor-
tuno.
“Quello di Caselli – dice al Giorna-
le Paolo Cento dei Verdi – è un
intervento inopportuno perché il
processo si è concluso con un’asso-
luzione e bisogna rispettare la sen-
tenza”. Non gli viene neppure in
mente che, per rispettarla, bisogne-
rebbe almeno darle un’occhiata.
Così magari si scoprirebbe che l’as-
soluzione riguarda il periodo
1980-1993, mentre per il periodo
fino al 1980 il reato è stato commes-
so e accertato, ma l’imputato sé

salvato per prescrizione. Poi c’è
l’onorevole Enrico Buemi dello
Sdi, quello che l’anno scorso propo-
se in tandem con Carlo Taormina
di depenalizzare il reato di furto.
Stavolta pontifica su Andreotti e
sostiene che “Caselli si arrampica
sugli specchi per difendere quello

che ha fatto” e che “tutto il proces-
so Andreotti nasce da una pericolo-
sissima confusione tra le responsa-
bilità politiche e quelle penali che
attivano processi mostruosi come
quello che lo ha riguardato”. Ma
qui di pericolosissimo e mostruoso
c’è solo l’ignoranza (dal verbo igno-

rare) del Buemi sul processo Andre-
otti: Se la Corte d’appello di Paler-
mo ha accertato che il sette volte
presidente del Consiglio incontrò
due volte il boss dei boss Stefano
Bontade, prima e dopo il delitto
Mattarella, e intrattenne
“amichevoli relazioni” con i vertici
di Cosa nostra, “chiedendo favori”
e fornendo “suggerimenti”, di qua-
li “responsabilità politiche” va cian-
ciando questo Buemi? Le
“amichevoli relazioni”, i suggeri-
menti e gli scambi di favori con la
mafia sono responsabilità penali,
configurano un reato ben preciso
che si chiama associazione mafiosa
(prima del 1982, quando fu intro-
dotto quel delitto specifico, si chia-
ma associazione per delinquere
semplice). Anche Giuseppe Fanfa-
ni della Margherita ha censurato
Caselli, dicendo che “le sentenze
non si commentano mai”: ora, a
parte il fatto che i politici non fan-
no altro che commentare sentenze,
Caselli non ha affatto commentato
quella della Cassazione e della Cor-
te d’appello. Ha semplicemente in-
formato i lettori della Stampa del
contenuto di quelle sentenze, per-
ché ciascuno potesse farsene
un’idea. Magari criticare aspramen-
te i giudici, ma sapendo almeno
che cosa avevano scritto. Formida-
bile il commento di Ottaviano Del
Turco, già presidente dell’Antima-
fia, che qualche sillaba della senten-
za avrebbe dovuto pur leggerla:
“Non capisco perché una parte del-

la sinistra italiana continui a sotto-
scrivere una visione della storia
d’Italia come se fosse stata governa-
ta per 50 anni da mafiosi e pidui-
sti”. Dunque non solo la mafia non
ha mai avuto rapporti con la politi-
ca, ma nemmeno la P2. Gelli non è
mai esistito, Berlusconi non è mai
stato iscritto alla P2 insieme a gene-
rali, ministri, sottosegretari, giorna-
listi, lo dice l’ex presidente dell’An-
timafia, allegria.
Se il centrosinistra ha reagito così,
figurarsi il centrodestra. Il prof.
pres. on. avv. Pecorella sostiene
che “prescrizione non significa che
il reato è stato commesso, ma che
non c’era l’evidenza che fosse stato
commesso”. Se avesse letto almeno
il dispositivo (12 righe) della sen-
tenza d’appello confermata in cas-
sazione, avrebbe letto proprio ciò
che lui nega: e cioè che il reato di
associazione per delinquere è stato
“commesso”, è “concretamente
ravvisabile”, è provato, ma “estinto
per prescrizione”. Poi c’è il leggen-
dario Giovanardi, quello che fa ad-
dirittura il ministro e che riesce a
scrivere libri (anzi uno solo, sem-
pre lo stesso) sulle sentenze, senza
conoscerle. “Caselli – dice il Giova-
nardi – persevera nel gettare fango
su Andreotti, confermando che
per alcuni pm malati di ideologia il
loro imputato sia comunque colpe-
vole anche se assolto in tre gradi di
giudizio”. Il concetto di prescrizio-
ne non riesce proprio a entrargli in
testa: è più grande di lui.

Il capo dello Stato ieri mattina
si è recato a Castel Porziano

E oggi sarà regolarmente
nel suo ufficio

‘‘ ‘‘
«Buttiglione non entrerebbe
in un governo del Belgio»

I magistrati in agitazione da mercoledì
Protesta contro la Riforma Castelli. Annunciano sciopero i penalisti a novembre, perché non c’è la separazione delle carriere

il premier belgaROMA Entra nel vivo la mobilita-
zione dei magistrati contro il
progetto di riforma dell'ordina-
mento giudiziario. In attesa di
fissare la data dello sciopero
che ormai tutti danno per scon-
tato e che nelle ultime ore è sta-
to sollecitato dalle due principa-
li correnti (Unicost e Md), l'As-
sociazione nazionale magistrati
ha deciso di mettere in campo
comunque la protesta: mercole-
dì le udienze saranno sospese
per un'ora, dalle 12 alle 13, e le
toghe si riuniranno in assem-
blea per discutere di quella che
il sindacato delle toghe giudica
una «controriforma» e parlare
della «crisi» del sistema.

Una protesta decisa all'indo-
mani della presentazione del
nuovo maxi-emendamento de-
positato dal ministro della Giu-
stizia Roberto Castelli, che

l'Anm considera «elusivo e delu-
dente»: infatti, ha argomentato
la giunta, «si limita a correggere
incongruenze tecniche ed erro-
ri formali, elimina il privilegio
inaccettabile e palesemente in-
costituzionale per i magistrati
ministeriali, ma non tocca alcu-
no dei problemi di fondo».

Giudizio condiviso dai lea-
der delle correnti. È soltanto un
«maquillage», ha protestato il
segretario di Md Claudio Castel-
li, chiedendo che lo sciopero
venga «fissato». E a bollare co-
me «minimalistiche» le modifi-
che proposte è stato anche il
segretario della corrente di mag-
gioranza delle toghe, Unicost:
«sconforto» ha animato le paro-
le di Fabio Roia: l'auspicio, ha
detto, è che «il capo dello Stato
valuti la manifesta incostituzio-
nalità» della riforma, nel frat-

tempo è ora di mettere in cam-
po lo sciopero «già proclama-
to».

Intanto la giunta dell'Unio-
ne delle Camere penali ha deci-
so ieri di indire uno sciopero
delle udienze per gli avvocati pe-
nalisti di due giorni, il 24 e 25
novembre, per protestare con-
tro il disegno di legge di rifor-
ma dell'ordinamento giudizia-
rio ora all'esame del Senato.

L'associazione, che rappre-
senta 8.500 penalisti italiani, è
critica verso la parte del dise-
gno di legge delega che, a suo
giudizio, non separa in modo
netto le carriere tra magistratu-
ra giudicante e pubblici ministe-
ri. «La nostra protesta riguarda
principalmente il tradimento
della separazione delle carriere
che è stata accantonata dal dise-
gno di legge governativo e sosti-

tuita da una riforma finta e am-
bigua che non rispetta affatto i
principi costituzionali di terzie-
tà del giudice e parit… delle par-
ti», ha detto Randazzo.

Il travagliato ddl, che sarà
votato la prossima settimana al
Senato dopo due anni di spola
tra i due rami del Parlamento,
separa le funzioni giudicanti e
requirenti all'interno della ma-
gistratura, a cui si potrà però
accedere attraverso un unico
concorso.

Secondo fonti della maggio-
ranza, se il ddl non verrà defini-
tivamente approvato dal Parla-
mento entro dicembre, non ci
sarà più il tempo necessario per
varare i decreti delegati di attua-
zione prima della fine della legi-
slatura nella primavera del
2006.

g.v.
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